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  Russia, Cina e Corea del Nord sono governate da tre spietati dittatori che si sono alleati per rafforzarsi reciprocamente e per mettere termine all'egemonia planetaria che gli Stati Uniti esercitano dalla fine dell'impero sovietico. In apparenza Vladimir Putin, Kim Jong-un e Xi Jinping non hanno molto in comune tra loro. Putin è un ex agente del KGB che si è trovato presidente della Russia quasi per caso. Kim è una specie di erede monarchico divinizzato (il terzo della sua dinastia). Xi è figlio di uno dei personaggi più potenti dell'era di Mao Zedong, un “principe rosso” che ha salito un gradino dopo l'altro la scala del potere fino ad arrivare in cima. Ma il potere cambia il carattere delle persone e col passare del tempo i tre si stanno rassomigliando sempre più e mostrano le caratteristiche tipiche dei tiranni: sono sempre più arroganti e megalomani, e al contempo sempre più paranoici. Si creano un mondo immaginario in cui si vedono come esseri superiori a cui sarebbe stata assegnata (dal destino o da una divinità) una missione storica. Per Putin sarebbe quella di ricostituire l'impero zarista; per Kim riunificare le due Coree; per Xi far diventare la Cina la prima potenza mondiale e annettere l'isola di Taiwan. E prima o dopo, credendo di essere invincibili, i dittatori scatenano una guerra perché nessuno nel loro entourage ha il coraggio di dirgli che si sbagliano. Questo libro parla delle loro origini e di come hanno conquistato il potere, degli amici e dei nemici, della loro salute, della ricchezza e della vita privata, e di come si proteggono. Sono confrontati a Hitler, Stalin, Mussolini e Mao. Nella parte finale vengono analizzate le nevrosi e le psicosi che rendono i dittatori così simili tra loro.




   




   




   




  Dedicato al popolo ucraino




   




   




  Patriotism is the last refuge of the scoundrel




  (Il patriottismo è l'ultimo rifugio delle canaglie)




   




  Samuel Johnson (1709–1784)





   




   




  La violenza trova il suo solo rifugio nella menzogna,




  e la menzogna il suo solo sostegno nella violenza.




  Qualunque uomo,




  una volta che abbia plaudito la violenza come metodo,




  deve inevitabilmente scegliere la menzogna come principio.





   




  Aleksandr Solženicyn (1918–2008)
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  Tre dittatori, tre nazioni molto diverse e tre stili di governo. In apparenza Vladimir Putin, Kim Jong-un e Xi Jinping non hanno molto in comune tra loro. Putin è un ex agente del KGB che si è trovato presidente della Russia quasi per caso. Kim è una specie di erede monarchico divinizzato (il terzo della sua dinastia). Xi è figlio di uno dei personaggi più potenti dell'era di Mao Zedong, un “principe rosso” che ha salito un gradino dopo l'altro la scala del potere fino ad arrivare in cima.




  Ma il potere cambia il carattere delle persone e col passare del tempo i tre appaiono sempre più simili: sono sempre più arroganti e megalomani, e al contempo sempre più paranoici. Nel loro mondo immaginario si vedono come esseri superiori a cui il destino (o una divinità) avrebbe assegnato una missione storica. Per Putin sarebbe quella di ricostituire l'impero zarista; per Kim di riunificare le due Coree; per Xi di far diventare la Cina la prima potenza mondiale e annettere l'isola di Taiwan. E prima o dopo, credendo di essere invincibili, i dittatori scatenano una guerra perché nessuno nel loro entourage ha il coraggio di dirgli che si sbagliano.




  George Orwell, autore di “1984” il più famoso romanzo distopico del XX secolo, descrive un mondo immaginario diviso in tre superstati: Oceania, Eurasia ed Estasia che sono in guerra permanente tra loro per conquistare i territori restanti. Il protagonista vive in quella che era l'Inghilterra e ora fa parte di Oceania, sottoposta a una feroce dittatura che controlla tutto e tutti. La storia viene riscritta continuamente per adattarsi alle esigenze di Big Brother, il tiranno, e una neolingua viene imposta al popolo per fargli pensare solo ciò che vuole il dittatore.




  Ma ora si direbbe che la fantasia di Orwell si sia trasformata in realtà se l'invasione armata dell'Ucraina con tutte le sue tragiche conseguenze viene presentata da Putin come una “operazione militare speciale” che ha lo scopo di “liberare il popolo ucraino dal nazismo”. La stessa Ucraina è definita un “non-Stato”, un territorio che farebbe parte integrante della Russia (come la Bielorussia), anche se ha una sua lingua e una sua cultura ben distinte da quelle russe. E per secoli ha lottato per ottenere l'indipendenza dai suoi potenti vicini: la Russia, la Polonia, la Turchia e in seguito anche l'impero austro-ungarico, l'Unione Sovietica e la Germania nazista.




  Xi ripete da anni di voler inglobare l'isola di Taiwan nella Cina perché sarebbe parte integrante del suo territorio. Ma nel corso dei secoli Taiwan è stata un Paese indipendente con la sua lingua e le sue tradizioni, una colonia spagnola e poi olandese, una provincia cinese, una colonia giapponese dal 1895 al 1945, e uno Stato indipendente dal 1949 a oggi.




  Orwell immagina in 1984 anche un corpo di psicopolizia che ha il compito di arrestare chi commette uno psicoreato, cioè elabora pensieri non conformi a quello ufficiale. La Cina attuale monitora costantemente il comportamento di ogni cittadino e, grazie a sofisticati algoritmi di intelligenza artificiale e all'accesso a smartphone e computer, è in grado di creare e tenere aggiornato il profilo psicologico di ogni singolo individuo. La polizia del pensiero è diventata realtà.




  La Corea del Nord, isolata come nessun altro Paese dal resto del mondo, rappresenta il caso più estremo perché Kim è considerato non solo il capo supremo e indiscusso della nazione - il “leader massimo” - ma è venerato come un semidio, tant'è vero che a Kim Il-sung (il nonno di Kim Jong-un e fondatore della dinastia che nel 1912 sarebbe arrivato sulla Terra dal Cielo) sono stati attribuiti perfino dei miracoli. Per la devozione del loro popolo, i dittatori della Corea del Nord si possono paragonare ai faraoni dell'antico Egitto.




  Ma quanto più i dittatori amano apparire potenti in pubblico e sentirsi ammirati e invidiati, tanto più sono segreti e misteriosi riguardo la loro vita privata. Come vivono in privato Putin, Kim e Xi? Qual è il loro vero carattere? Quali sono i loro gusti e le loro abitudini? Quanto sono ricchi e come hanno accumulato le loro fortune? Com'è il loro stato di salute? E che precauzioni vengono prese per salvaguardare loro incolumità, specialmente nei viaggi all'estero? È vero che usano dei sosia che li impersonano in certe occasioni? Queste sono alcune delle domande a cui si prova a rispondere nei prossimi capitoli.




  Ma per cominciare, perché riunire in un unico libro le storie personali di Putin, Kim e Xi? Le ragioni sono diverse. Una è che attualmente sono i tre dittatori più famosi del mondo. Un'altra è che hanno formato un'alleanza tra loro con lo scopo dichiarato di mettere termine all'egemonia planetaria che hanno acquisito gli Stati Uniti dalla fine dell'impero sovietico. La terza ragione è che tutti e tre questi personaggi sono a capo di potenze nucleari e stanno attuando politiche aggressive. Perciò non mancano i motivi per indagare su Putin, Kim e Xi ed è interessante confrontarli tra loro e con i grandi dittatori del passato, come Hitler, Stalin, Mussolini e Mao per vedere se ci sono dei parallelismi e se esiste un “modello” tipico di dittatore.




   




  Questo libro è diviso in otto parti. In ognuna delle prime cinque è dedicato un capitolo a Putin, uno a Kim e uno a Xi. Nelle altre tre parti i confronti tra i dittatori sono fatti all'interno dei singoli capitoli.




  Origini - L'infanzia povera di Putin a Leningrado (l'attuale San Pietroburgo) in un quartiere infestato dai topi. Come moltissime altre, la sua famiglia viveva in un'unica stanza e i servizi erano in comune con gli altri residenti. Si appassionò al judo e decise di diventare un agente del KGB.




  Xi visse invece nel lusso finché suo padre non cadde politicamente in disgrazia e lui stesso fu separato dalla famiglia, obbligato a stabilirsi in una zona montuosa e a svolgere lavori umili nel periodo della “Rivoluzione Culturale”. Ma con straordinaria tenacia si fece gradualmente strada all'interno del partito comunista.




  Kim visse l'infanzia come un piccolo principe, fu mandato a studiare in Svizzera, conobbe il modo di vivere occidentale e si appassionò alla pallacanestro. Prima che compisse trent'anni, la morte di suo padre lo trasformò nel nuovo leader della Corea del Nord.




  Conquista del potere - Dopo cinque anni in Germania Est come agente del KGB, Putin assistette all'improvvisa fine dell'Unione Sovietica. Ne fu sconvolto, ma si riprese e si diede da fare per arricchirsi, spesso con metodi illegali. Grazie alla sue capacità e ai suoi intrighi fece carriera, si trasferì a Mosca con tutta la famiglia e venne nominato direttore dell'FSB (erede del KGB). Quando alcuni oligarchi gli proposero di diventare presidente della Russia, esitò: non era molto convinto e si vedeva più come un uomo che agisce dietro le quinte. Alla fine accettò col proposito di restare in carica per un solo mandato, ma poi cambiò idea.




  Per lunghi anni Xi svolse un lavoro da burocrate nel partito ricoprendo cariche sempre più importanti, prima in province lontane da Pechino, poi a Shanghai, e intanto tesseva senza sosta la sua rete di alleanze che alla fine lo hanno portato a diventare il nuovo leader della Cina, grazie anche alle campagne anticorruzione che tolsero di mezzo i suoi avversari.




  Per Kim la via al potere supremo era stata già tracciata e a lui bastava seguirla senza commettere errori. Si è dimostrato abile e spietato, eliminando potenziali avversari anche tra i suoi parenti e facendo fucilare i generali che non gli obbedivano. Ha portato avanti il progetto di trasformare in potenza nucleare una nazione povera come la Corea del Nord ed è riuscito nel suo intento.




  Amicizie e alleanze - Putin ha costruito il suo potere basandosi sull'appoggio di tre alleati principali: il clan di San Pietroburgo; i siloviki (o “uomini forti”), cioè i membri dell'esercito, dell'FSB, del GRU (intelligence militare) eccetera; e il patriarca Kirill, capo della Chiesa ortodossa russa. Ma gli sono stati ugualmente utili anche numerosi oligarchi miliardari. Il più famoso è Roman Abramovich, l'ex proprietario della squadra di calcio del Chelsea.




  Xi ha trovato i suoi alleati tra i “principi rossi” della sua generazione, tra i funzionari alle sue dipendenze nelle province che ha governato e a Shanghai, tra le forze armate e i nazionalisti che sognano una Cina “prima potenza mondiale”, e nel sottoproletariato che apprezza le sue lotte alla corruzione (utili anche per eliminare gli avversari politici).




  Il potere di Kim si basa sul culto della sua dinastia da parte del popolo e sull'appoggio dell'élite politica e militare. Kim Il-sung, nonno di Kim Jong-un, creò il sistema delle caste songbun che divideva il popolo nordcoreano in tre gruppi: “nucleo”, “incerto” e “ostile”, in base alla fedeltà allo Stato. Una piccola parte del nucleo è costituita dall'élite che gode di potere e ricchezza, e sostiene perciò anche il terzo rappresentante della dinastia.




  Nemici e avversari - I nemici di Putin sono vari e numerosi. Molti avversari politici, giornalisti e oligarchi ex alleati sono stati assassinati, incarcerati con false accuse di corruzione o costretti all'esilio. Casi famosi sono quelli della giornalista Anna Politkovskaja, di Aleksandr Litvinenko (ex FSB) e dei politici Boris Nemtsov e Alexei Navalny.




  I nemici di Xi sono quelli che non accettano la sua concentrazione di poteri e una serie senza limiti di mandati presidenziali; poi ci sono gli intellettuali e gli attivisti per i diritti umani; gli imprenditori danneggiati dalle campagne anticorruzione; e i gruppi religiosi perseguitati (in particolare, gli uiguri).




  Quando pensa che qualcuno minacci il suo potere, Kim agisce rapidamente e senza pietà, anche se si tratta di un suo zio (Jang Song-thaek è stato fucilato) o del suo fratellastro Kim Jong-nam (avvelenato con l'agente nervino VX). In Corea del Nord si usa poi punire tutta la famiglia se uno dei suoi membri ha commesso un reato. E sono state giustiziate pubblicamente anche persone che avevano semplicemente ascoltato musica popolare della Corea del Sud (K-pop).




  Salute - Come accade in tutte la dittature, anche in Russia è vietato parlare dello stato di salute di Putin. Ma i dati sulle visite di numerosi specialisti (ortopedici, otorinolaringoiatri e cancerologi tra gli altri) rivelano informazioni interessanti.




  Dallo scoppio del Covid, Xi si è isolato per molto tempo e non ha lasciato la Cina fino alla fine delle Olimpiadi invernali (che si sono svolte a Pechino nel febbraio 2022). È sovrappeso ed è un fumatore. In maggio 2022 si sono diffuse voci secondo cui soffriva di un aneurisma cerebrale. Ma anche per Xi il segreto sulla sua salute è di rigore.




  Kim è obeso (circa 140 kg per 170 cm d'altezza), è un fumatore accanito e apprezza un po' troppo vini e liquori pregiati (specialmente cognac e whisky). Pur essendo ancora giovane (40 o 42 anni), la sua salute è a rischio, ma non si sa chi potrebbe prendere il suo posto in caso di impedimento.




  Varie - Nel primo capitolo di questa parte si parla delle ricchezze dei tre dittatori (il più ricco è Putin con un patrimonio stimato di 200 miliardi) e di come le hanno accumulate. Il secondo capitolo è dedicato alle loro famiglie e amanti (almeno due quelle di Putin). Nel terzo capitolo sono descritti i sistemi che usano per proteggersi dagli attentati e i mezzi speciali che impiegano per i loro viaggi (aerei lussuosi, treni e auto blindati). L'uso di sosia è una vecchia tradizione russa ed è trattato nel quarto capitolo. La divinità della dinastia Kim e le presunte capacità prodigiose dei suoi membri sono invece discusse nel quinto capitolo.




  Confronti - Putin ha giustificato l'invasione dell'Ucraina con la necessità di “denazificarla”, eppure è prprio lui quello che somiglia di più a Hitler per la retorica della destra tradizionalista e religiosa, per il culto dei soldati inculcato nei bambini, per il modo in cui ha ottenuto il potere e per le operazioni militari eseguite col pretesto di difendere le minoranze russe all'estero.




  Ma Putin sembra essersi ispirato anche a Mussolini, fino al punto di “superare il maestro” nelle sue performance come lottatore, cavallerizzo, giocatore di hockey, tiratore di precisione, esploratore subacqueo eccetera eccetera. Si è perfino esibito in pubblico come cantante e pianista.




  Negli anni Trenta Stalin aveva massacrato la popolazione ucraina che si era ribellata con l'holodomór, la grande carestia. Putin usa invece droni, missili e cannoni per colpire scuole, ospedali, musei, chiese, supermercati, centri commerciali, dighe e centrali elettriche. I metodi sono diversi ma il fine è lo stesso.




  Il culto della personalità di Mao ha esaltato (e continua a glorificare) un individuo che ha causato enormi danni alla popolazione cinese con i suoi progetti folli e le campagne di odio che gli servivano solo a conservare il potere. Xi lo sta imitando con un nuovo culto della personalità e la volontà di controllare ogni cosa e ogni persona grazie a una tecnologia elettronica sempre più intrusiva.




  Nevrosi e psicosi - Nei dittatori il narcisismo e la paranoia sono strettamente legati e si raforzano l'uno con l'altra. Putin sarebbe vittima della “triade oscura”: una combinazione di narcisismo, psicopatia e machiavellismo. A causa delle sue esperienze giovanili, Xi vede nemici dappertutto e fa spiare anche i suoi più stretti collaboratori dalla polizia, che a sua volta recluta pensionati e lavoratori per procurarsi occhi e orecchie in più. Kim cura attentamente la sua immagine pubblica e si mostra più franco dei suoi predecessori, ma vede pericolosi nemici anche in chi guarda semplicemente i programmi TV della Corea del Sud registrati su chiavette USB e contrabbandati nel suo Paese.




  Il complesso del messia - Credere di essere dei predestinati e di avere una grande missione da compiere è tipico di molti dittatori. Putin, Kim e Xi non fanno eccezione: Putin vorrebbe ricostituire l'impero zarista e non bada al numero di giovani sacrificati in nome di questo suo sogno; Xi ha l'ossessione di cancellare le umiliazioni che le potenze occidentali fecero subire alla Cina nel 19° secolo facendola diventare la nazione più ricca e potente del mondo; Kim ha dichiarato di voler costruire un “paradiso per il popolo” e di essere pronto a una guerra con la Corea del Sud per riunificare il Paese.




  La trappola del dittatore - È la tendenza dei leader autocratici a essere la causa della propria caduta perché si circondano di yes-men, ascoltano solo gli adulatori e ricevono spesso cattivi consigli. Sembra il caso di Putin quando ha deciso di invadere l'Ucraina pensando che sarebbe stata una “passeggiata”. Xi ha fatto di testa sua per gestire l'epidemia di Covid e ha scatenato nella popolazione cinese ribellioni mai viste prima. Kim ha deciso di legarsi strettamente a Putin e di fornirgli armi e munizioni in quantità per la sua guerra in Europa, ma potrebbe aver fatto la scelta sbagliata.




  ORIGINI




   




   




  •  Leningrado




   




  •  Pechino




   




  •  Pyongyang




  Leningrado




   




   




  Le radici della famiglia di Putin sono nella regione di Tver, alla confluenza dei fiumi Volga e Tvertsa. La città di Tver si trova a 180 km a nord-ovest di Mosca. I suoi bisnonni provenivano da una stirpe contadina del villaggio di Pominovo, nel distretto di Turginovsk, che è distante 105 km da Mosca. La casa di famiglia esiste ancora: i membri della famiglia allargata ci vengono ogni estate, ma in inverno non ci abita nessuno. I genitori di Putin la usavano come cottage estivo.




  Come molte altre persone a Tver, il nonno paterno di Putin, Spiridon Ivanovich Putin, lavorava a San Pietroburgo. Era un cuoco esperto e durante il periodo zarista fu per molti anni uno dei dipendenti del rinomato ristorante Astoria. Nel 1900 costruì una spaziosa casa a Pominovo e vi si trasferì durante la Prima guerra mondiale con la moglie e i quattro figli. Nel 1918 Spiridon trovò lavoro nella mensa del Soviet (Consiglio) di Mosca. Ben presto fu promosso e divenne uno degli chef di Lenin. Dopo la morte di Lenin, prestò servizio come chef personale di Stalin riuscendo a sopravvivergli.




  Vladimir Spiridonovich, padre di Putin (1911–1999), era un veterano di guerra e lavorava in una fabbrica come operatore di macchine utensili. E come molti dei suoi ex commilitoni era nervoso e incline alla violenza. Maria Ivanovna, sua madre (1911–1998), faceva la portinaia e lavorava in una panetteria a Leningrado. Il vecchio e decadente condominio comunale in cui Vladimir passò infanzia e giovinezza si trova vicino all'angolo tra Nevski Prospekt e Liteiny Prospekt.




  Superato un passaggio ad arco, si arriva nel cortile del numero 12 di Baskov Pereulok (Vicolo Baskov). L'abitazione della famiglia Putin era costituita da un'unica stanza di 17 metri quadrati in una kommunalka, o appartamento comune, al quinto piano e senza acqua calda. Il bagno e la cucina erano condivisi con gli altri inquilini e tutto l'edificio era infestato dai topi. In quella zona della città dominava la miseria e prosperava la malavita. Le bande vagavano per le strade, gli scontri violenti erano comuni e i bambini morivano di fame.




  Vladimir Putin è nato a Leningrado (come allora si chiamava San Pietroburgo) il 7 ottobre 1952 all'ospedale Snegiryov, terzo figlio di una famiglia modesta. Il suo fratello maggiore, Oleg, morì di pertosse nel 1934 e il suo secondo fratello, Viktor, morì di difterite nel 1942 durante l'assedio di Leningrado che causò la morte di 800mila persone. Perciò i suoi genitori furono felicissimi di avere un altro bambino quando entrambi avevano ormai superato i 40 anni.




  La morte dei primi due figli può aiutare a spiegare perché Maria Ivanovna era ossessivamente protettiva e perché Vladimir si convinse di essere in qualche modo un predestinato. Essendo ortodossa praticante, la madre di Vladimir si assicurò che suo figlio ricevesse il battesimo. Quando aveva sette settimane, lo portò alla Cattedrale della Trasfigurazione a Pestelya ulitsa, dove fu battezzato il 21 novembre 1952.




  Con un peso di 3,2 chili alla nascita, Putin era un ragazzino gracile e fu spesso vittima di bullismo da parte dei ragazzi più grandi. Ma crescendo diventò un duro combattente di strada che rispondeva sempre prontamente e con forza agli insulti. Un suo amico ha ricordato: “Se qualcuno insultava Volodya in qualsiasi modo, lui colpiva subito, graffiando e mordendo il suo avversario e strappandogli i capelli – facendo tutto il possibile per assicurarsi che nessuno lo umiliasse mai in alcun modo.”




  All'età di sette anni Putin cominciò ad andare a scuola. Era la numero 193 e si trovava solo a poche centinaia di metri da casa sua, ma lui arrivava sempre in ritardo. Ben presto si fece la fama di incapace e piantagrane, tanto che gli venne rifiutata l'ammissione ai Pionieri, l'organizzazione per i bambini del partito comunista.




  Vera Gurevich, che era l'insegnante di Vladimir in quarta elementare, notò la disattenzione e l'indifferenza del suo allievo, ma anche la sua intelligenza e il fatto che imparava facilmente le lingue straniere e aveva una buona memoria. Quando il ragazzo era in quinta elementare, lei riuscì a convincerlo a prendere le distanze dalle bande di strada e a studiare seriamente. In prima media tutti i suoi voti erano eccellenti.




  Negli anni Sessanta Leningrado divenne la finestra dell'Unione Sovietica e, grazie alla politica di amicizia di Urho Kekkonen e Nikita Khruschev, ci fu la prima ondata di turisti finlandesi della vodka. I ragazzi russi seguivano i turisti per le strade e ripetevano in finlandese la frase “dateci una gomma da masticare”. All'epoca in Unione Sovietica non si vendevano né gomme da masticare né bluejeans, collant o album rock, che i turisti finlandesi scambiavano con rubli, vodka, caviale e sesso.




  Incoraggiato da suo padre, Putin iniziò a praticare la boxe, ma quando si ruppe il naso decise di abbandonarla e passò al sambo, uno sport da combattimento creato nei primi anni Venti dall'NKVD (l'agenzia del ministero degli Interni che svolgeva il lavoro di polizia e supervisionava le carceri e i campi di lavoro) e dall'Armata Rossa per migliorare le capacità di lotta corpo a corpo dei soldati. Poi Putin passò al judo e questa decisione gli cambiò la vita.




  Cominciò a frequentare la palestra (ora abbandonata) in cui insegnava Anatoli Rakhlin e sotto la sua guida diventò un fanatico del judo. A 18 anni era già campione di San Pietroburgo. Si applicò duramente anche alla Scuola 281 e studiò legge in quella che allora era l'Università statale di Leningrado, aprendosi la strada verso il KGB che rappresentava la crema dell'élite sovietica.




  Trascorse le estati viaggiando con Rakhlin tra una competizione sportiva e l'altra e quando aveva 16 o 17 anni, secondo la testimonianza di Rakhlin, decise che la sua vita sarebbe stata nello spionaggio. Negli anni Sessanta la febbre degli agenti segreti in Russia era al culmine e il lavoro di spia era molto popolare. Si trattava di combattere il fascismo, non il capitalismo. La sua serie TV preferita era Shchit i metch (Spada e scudo). Era ambientata nel 1940 nella Germania nazista e l'eroe era Alexander Belov, una spia sovietica che si faceva chiamare Johann Weiss.




  Nel 1975 Putin venne reclutato dal KGB e si addestrò alla 401ª scuola dell'agenzia a Okhta, la zona orientale di Leningrado. Dapprima fu impiegato nel controspionaggio al Secondo Direttorato, poi venne trasferito al Primo Direttorato, dove aveva il compito di monitorare gli stranieri e i funzionari consolari a Leningrado. Passò quei primi anni in un ufficio tetro, in mezzo a colleghi anziani, a svolgere un noioso lavoro burocratico. Viveva ancora a casa dei genitori, senza una stanza tutta sua.




  Nel settembre 1984 fu inviato a Mosca per un'ulteriore formazione presso l'Istituto della Bandiera Rossa Yuri Andropov (ora chiamato Accademia di intelligence estera). Al termine dei corsi era pronto per la sua prima missione fuori dall'Unione Sovietica e nel 1985 venne inviato a Dresda (allora in Germania Est) dove rimase fino al 1990. Il suo incarico di copertura era quello di traduttore, ma in realtà era un ufficiale di collegamento con la Stasi, la polizia segreta della Germania Est.




  Secondo la biografia di Putin scritta dalla giornalista russo-americana Masha Gessen (2012), lui e i suoi colleghi “si limitavano a raccogliere ritagli di stampa, contribuendo così alle montagne di informazioni inutili prodotte dal KGB” e cercavano di reclutare come informatori gli studenti stranieri presso l'Università Tecnica di Dresda. Il suo lavoro venne minimizzato anche da Markus Wolf, ex capo della Stasi, e dall'ex collega di Putin Vladimir Usoltsev.




  Ma per la giornalista britannica Catherine Belton (che nel 2020 ha pubblicato il libro Putin's People), questa minimizzazione serviva solo a coprire il coinvolgimento di Putin nel sostegno alla Rote Armee Fraktion (RAF), un'organizzazione di estrema sinistra (nota anche come Gruppo Baader–Meinhof) fondata nel 1970 nella Germania Ovest e attiva fino al 1998.




  Spesso i membri della RAF si nascondevano nella Germania Est con il sostegno della Stasi, e Dresda era la città preferita perché lì la presenza dei servizi segreti occidentali era minima. Secondo una fonte anonima, che affermava di essere un ex membro della RAF, in uno dei loro incontri a Dresda i militanti presentarono a Putin un elenco di armi che vennero poi consegnate alla RAF nella Germania occidentale.




  Il 9 novembre 1989 iniziò la caduta del muro di Berlino. Il governo repressivo di uno dei più preziosi Stati satelliti dell'URSS stava crollando e solo pochi mesi dopo le due Germanie si sarebbero riunite. Ma era anche il preludio alla dissoluzione della stessa Unione Sovietica che avvenne appena due anni dopo.




  Il 5 dicembre 1989 fu per Putin un giorno cruciale. Vide una folla di cittadini infuriati prendere d'assalto l'ufficio di Dresda del ministero della Sicurezza dello Stato, situato nella stessa strada della rezidentura del KGB, e si rese conto che anche il suo quartier generale sarebbe stato invaso. Provò a contattare l'ufficio del KGB a Mosca, ma non rispose nessuno.




  Uscì allora dalla villa (situata al n° 4 di Angelika Strasse, in un quartiere suburbano affacciato sul fiume Elba), si avvicinò al cancello d'ingresso e con voce calma disse alla gente che doveva stare lontana da quell'edificio perché era territorio sovietico e c'erano guardie armate pronte a sparare se qualcuno avesse provato a fare irruzione. Dopo un po' la folla si disperse.




  Da quel momento, e per diversi giorni, lui e i suoi colleghi lavorarono per distruggere i documenti relativi all'attività del KGB nella Germania Est. I documenti più preziosi furono salvati e trasferiti a Mosca, ma tutto il resto fu bruciato. “Li bruciammo giorno e notte”, ha ricordato Putin. “Bruciammo così tanta carta che la fornace scoppiò.”




  A quel punto la sua missione era finita, così come la presenza del KGB in Germania. Secondo diversi resoconti, quando lui e la sua famiglia partirono da Dresda per l'ultima volta, portarono in Russia un simbolo dell'opulenza suburbana: una lavatrice usata regalata loro da amici tedeschi.




  Alexei Navalny, il più famoso critico di Putin (morto il 16 febbraio 2024 in una colonia penale artica) pensava che i semi del clientelismo e della corruzione fossero stati piantati a Dresda, dove Putin ebbe a che fare con personaggi che sono poi diventati membri dell'élite finanziaria russa che lo ha sostenuto politicamente. Tra questi figuravano Sergei Chemezov, che divenne poi capo dell'agenzia russa per l'esportazione di armi, e Nikolai Tokarev, il futuro capo della compagnia russa di gasdotti Transneft.




  Per Navalny, i tre “principi di vita” che Putin stabilì a Dresda sono: “Prima di tutto, dire sempre una cosa e farne un'altra: le bugie e l'ipocrisia sono i metodi più efficaci. In secondo luogo, la corruzione è la base della fiducia: i tuoi amici più cari sono coloro che rubano e imbrogliano al tuo fianco da molti anni. E terzo, non si hanno mai troppi soldi.”




  Dopo il crollo del governo comunista della Germania Est, Putin decise di dimettersi dal servizio attivo nel KGB. Ma come ha detto lui stesso, “non esiste un ex agente del KGB”. All'inizio del 1990 tornò a Leningrado come membro delle “riserve attive” e lavorò per circa tre mesi con la sezione Affari internazionali dell'università statale. Lì cercò nuove reclute per il KGB e rinnovò la sua amicizia con Anatoly Sobchak che era stato un suo professore.




  Putin ha detto di essersi dimesso con il grado di tenente colonnello il 20 agosto 1991, il secondo giorno del tentativo di colpo di Stato sovietico contro il presidente Mikhail Gorbaciov. “Appena è iniziato il colpo di Stato, ho deciso subito da che parte stare”, ha dichiarato. Non era d'accordo con quello che era successo e non voleva far parte dell'intelligence nella nuova amministrazione, ma fu una scelta difficile perché (a suo parere) la parte migliore della vita l'aveva trascorsa nel KGB. Per lui il crollo dell'impero sovietico fu un vero shock, ma ha anche detto: “Chi non si rammarica della scomparsa dell'Unione Sovietica non ha cuore. Chi la vuole restaurare non ha cervello.”




  Nel maggio 1990 Sobchak, che era diventato sindaco di Leningrado, lo nominò consigliere per gli affari internazionali. Il 28 giugno 1991 Putin diventò capo della Commissione per le relazioni esterne dell'ufficio del sindaco, con il compito di promuovere gli investimenti esteri e di registrare le iniziative imprenditoriali. E nel giro di un anno fu messo sotto inchiesta dal Consiglio legislativo cittadino guidato da Marina Salye.




  Le conclusioni dell'inchiesta furono che aveva sottostimato i prezzi e consentito l'esportazione di metalli per un valore di 93 milioni di dollari in cambio di aiuti alimentari stranieri che non erano mai arrivati. Ma nonostante la raccomandazione degli investigatori di licenziarlo, Putin rimase a capo del Comitato per le relazioni esterne fino al 1996. Senza contare che dal 1994 al 1996 ricoprì numerosi altri incarichi politici e governativi a San Pietroburgo.




  Nel marzo 1994 fu nominato primo vicepresidente del governo di San Pietroburgo e nel maggio 1995 organizzò la sezione di San Pietroburgo del partito politico filogovernativo Nash dom – Rossiya (NDR, Nostra casa – Russia). Il partito liberale NDR era stato fondato dal primo ministro Viktor Chernomyrdin. Nel 1995 Putin diresse la campagna elettorale legislativa per quel partito e fino al giugno 1997 fu il leader della sezione di San Pietroburgo.




  Nel giugno 1996 Sobchak perse la rielezione a sindaco e Putin, che aveva guidato la sua campagna elettorale, si dimise dall'amministrazione cittadina. Si trasferì a Mosca e fu nominato vice capo del dipartimento presidenziale di gestione della proprietà che era guidato da Pavel Borodin. Ricoprì questa posizione fino al marzo 1997. Fu responsabile dei beni esteri dello Stato e organizzò il trasferimento degli ex beni dell'Unione Sovietica e del PCUS alla Federazione russa.




  Il 26 marzo 1997 il presidente Boris Yeltsin nominò Putin vice capo dello staff presidenziale (incarico che lui mantenne fino al maggio 1998) e capo della direzione del dipartimento di gestione della proprietà presidenziale (fino a giugno 1998). Il suo predecessore in questa posizione era stato Alexei Kudrin e il suo successore fu Nikolai Patrushev, entrambi futuri politici importanti e soci di Putin. Il 3 aprile 1997 venne promosso consigliere di Stato di prima classe della Federazione russa.




  Il 27 giugno 1997, presso l'Istituto minerario di San Pietroburgo, Putin presentò la sua tesi in scienze economiche sulle risorse minerarie. Era uso infatti che a metà carriera un giovane funzionario emergente scrivesse un lavoro accademico. Ma la sua tesi era un plagio: alcuni ricercatori della Brookings Institution hanno scoperto che 15 pagine erano state copiate da un libro di testo americano.




  Il 25 maggio 1998 Putin fu nominato primo vice capo dello staff presidenziale per le regioni, succedendo a Viktoriya Mitina, e il 15 luglio diventò capo della commissione che preparava gli accordi sulla delimitazione del potere delle regioni. Sostituiva Sergey Shakhray che aveva firmato 46 accordi di questo tipo. Dopo la nomina di Putin, la Commissione non concluse più alcun accordo e quando lui diventò presidente annullò tutti i 46 accordi precedenti.




  Il 25 luglio 1998 Yeltsin nominò Putin direttore del Servizio di sicurezza federale (FSB), la principale organizzazione di intelligence e sicurezza della Federazione russa che aveva preso il posto del KGB. Nel 1999 Putin descrisse il comunismo come “un vicolo cieco, lontano dalla corrente principale della civiltà”.




  Il 9 agosto 1999 fu per Putin un giorno molto importante: non solo Yeltsin lo nominò primo ministro ad interim del governo della Federazione russa, ma annunciò di volerlo come suo successore. Più tardi, quello stesso giorno, Putin accettò di candidarsi alla presidenza.




  Il 16 agosto 1999 la Duma di Stato (parlamento russo) approvò la sua nomina a primo ministro con 233 voti a favore, 84 contrari e 17 astenuti. Putin diventò così il quinto primo ministro russo in meno di diciotto mesi. Al momento della sua nomina pochi si aspettavano che durasse più a lungo dei suoi predecessori, visto che era anche praticamente sconosciuto al grande pubblico. Ma diversi padrini avevano sostenuto la sua candidatura, anche se in seguito se ne sono pentiti amaramente. I due più noti sono gli oligarchi Sergei Pugachev (che ora vive in esilio a Nizza) e Boris Berezovsky (morto in Inghilterra nel 2013, probabilmente assassinato).




  In base agli accordi segreti, Putin doveva proteggere Yeltsin e i suoi familiari da qualunque inchiesta giudiziaria sulle accuse di corruzione. Ma i principali oppositori e aspiranti successori di Yeltsin (come il comunista Gennady Zyuganov e il social-liberale Grigory Yavlinsky del partito Yabloko) stavano già conducend un'intensa campagna per sostituire il presidente malato e lottarono duramente contro Putin che all'epoca era visto dalla popolazione russa come uno dei tanti burocrati del Cremlino. Ben difficilmente avrebbe ottenuto la presidenza se non fosse stato aiutato dai suoi amici dell'FSB con alcune sanguinose operazioni segrete.




   




  

    La storia del ratto nell'angolo




     




    In una serie di interviste pubblicate nel 2000 durante la sua ascesa al potere, Putin ha detto che da bambino imparò una grande lezione sulla politica e il potere dopo aver stretto in un angolo un enorme ratto. Spesso, nel decrepito condominio comunale in cui abitava, dava la caccia ai topi, ma una volta gli successe qualcosa di imprevisto:




     




    Lì, su quel pianerottolo, ricevetti una lezione rapida e duratura sul significato della parola “messo alle strette”. Nell'ingresso principale c'erano orde di topi e io e i miei amici li inseguivamo con i bastoni. Una volta notai un enorme ratto e lo inseguii lungo il corridoio finché non lo spinsi in un angolo. Non aveva nessun posto dove scappare e all'improvviso si lanciò contro di me. Non me l'aspettavo e mi spaventai sul serio. Adesso era il topo a inseguire me. Saltò attraverso il pianerottolo e corse giù per le scale. Per fortuna io fui un po’ più veloce e riuscii a sbattergli la porta in faccia.




     




    Putin sembra convinto che l'Occidente sia deciso non solo a sconfiggere la Russia, ma anche a smembrarla in tanti piccoli Stati. La decisione - spontanea e non sollecitata - dei Paesi dell'Europa Orientale, degli Stati Baltici e della Georgia di scegliere la libertà e lo Stato di diritto e perciò di far parte dell'Unione Europea e della NATO è per lui la dimostrazione che la Russia è “sotto assedio” e che deve difendersi per sopravvivere. Fin dai tempi degli zar quella della “fortezza assediata” è un'ossessione paranoica di molti russi. E Putin non fa eccezione. Ma dopo aver drammaticamente sopravvalutato la capacità della Russia di annientare in pochi giorni la resistenza ucraina, cosa farà se perderà la guerra?


  




  Pechino




   




   




  Straordinaria la carriera di Xi Jinping: da figlio privilegiato di un importante politico cinese a ragazzo maltrattato dai suoi compagni per le origini di “principe rosso”. Ma con ferrea determinazione ha scalato la piramide del potere un gradino alla volta e ne ha raggiunto il culmine, tanto da essere chiamato “il nuovo Mao”. Xi è uno che non si arrende mai.




  Suo padre, Xi Zhongxun, nacque il 15 ottobre 1913 da una famiglia di proprietari terrieri nella contea rurale di Fuping, nella provincia nordoccidentale dello Shaanxi. Aderì alla Lega della gioventù comunista cinese nel maggio 1926 e prese parte alle manifestazioni studentesche nella primavera del 1928, per le quali fu incarcerato dalle autorità nazionaliste al potere. In prigione, nel 1928 si iscrisse al partito comunista cinese (PCC). Dal 1934 al 1936, durante la guerra civile, partecipò alla “Lunga marcia”, la ritirata militare dell'Armata Rossa cinese incalzata dalle forze nazionaliste del generale Chiang Kai-shek.




  Durante la seconda guerra sino-giapponese, Xi rimase nel Soviet di Yan'an per gestire gli affari civili e militari, aumentare la produzione economica all'interno del Soviet e attuare le politiche del partito. Divenne noto per aver resistito all'estremismo “di sinistra” nell'attuare le direttive del partito e per aver usato mezzi non militari per pacificare le aree ribelli. All'inizio del 1947, con la ripresa della guerra civile su vasta scala tra comunisti e nazionalisti, Xi Zhongxun rimase nella Cina nordoccidentale per coordinare la protezione e poi la riconquista dell'area di Yan'an. Fu spesso critico nei confronti del movimento per la riforma agraria e fu un sostenitore della classe media dei contadini.




  Nel settembre 1952 Xi Zhongxun divenne capo del dipartimento di propaganda del partito e supervisionò le politiche culturali ed educative. Nel 1956, all'8° Congresso nazionale del partito, fu eletto membro del comitato centrale del PCC. Nel 1959 divenne vice-premier e lavorò sotto il premier Zhou Enlai. Nel 1962 fu accusato da Kang Sheng di guidare una cricca antipartito, perché aveva sostenuto la biografia del comandante militare Liu Zhidan (ucciso in battaglia nell'aprile 1936 e nominato martire). Xi Zhongxun fu epurato da tutte le posizioni di leadership.




  L'accusa era di aver tentato segretamente di sovvertire il partito riabilitando Gao Gang, un altro ex compagno che era stato epurato nel 1954. Xi Zhongxun fu costretto a fare autocritica e nel 1965 fu retrocesso alla posizione di vicedirettore di una fabbrica di trattori a Luoyang. Durante la “Rivoluzione Culturale” fu perseguitato, imprigionato e trascorse lunghi periodi in reclusione a Pechino. Riacquistò la libertà solo nel maggio 1975 e fu assegnato ad un'altra fabbrica a Luoyang.




   




  Xi Jinping è nato a Pechino il 15 giugno 1953, terzo figlio di Xi Zhongxun e della sua seconda moglie Qi Xin. Ha due sorelle maggiori, Qiaoqiao, nata nel 1949 e An'an, nata nel 1952, e un fratello più piccolo, Xi Yuanping. A Pechino la sua famiglia godeva del relativo lusso del complesso residenziale dell'élite, detto Zhongnanhai. Un tempo giardino imperiale, il sito è adiacente alla “Città proibita”, centro del potere politico in Cina per oltre 500 anni. Il complesso ospita gli uffici e funge da residenza della leadership del partito comunista cinese e del Consiglio di Stato. (Il termine Zhongnanhai è spesso usato come metonimia per indicare il governo centrale cinese e la sua leadership in generale.)




  Negli anni Sessanta Xi frequentò la Scuola Bayi e poi la Scuola n. 25, entrambe a Pechino. Nel 1963, quando aveva 10 anni, suo padre fu espulso dal PCC e mandato a lavorare in una fabbrica a Luoyang, nell'Henan. Nel maggio 1966 la sua istruzione secondaria fu interrotta dalla “Rivoluzione Culturale”. Tutte le lezioni si fermarono e gli studenti vennero incitati da Mao a criticare e combattere i loro insegnanti. I militanti studenteschi saccheggiarono la casa della famiglia Xi e Xi Heping, una delle sue sorelle, fu perseguitata al punto da suicidarsi.




  In seguito, sua madre fu costretta a denunciare pubblicamente il marito che veniva costretto a sfilare davanti alla folla come nemico della rivoluzione. Nel 1968, quando suo padre venne imprigionato, Xi aveva 15 anni. L'anno dopo, senza la protezione di Zhongxun, Xi fu mandato a lavorare nel villaggio di Liangjiahe, nello Shaanxi, e a vivere in uno yaodong, una casa-grotta comune nell'altopiano del Loess, nel nord della Cina. (Gli yaodong sono generalmente scavati nel fianco di una collina oppure orizzontalmente da un “cortile sommerso” centrale. La terra che circonda lo spazio interno funge da efficace isolante, mantenendo l'interno della struttura caldo nelle stagioni fredde e fresco nelle stagioni calde.)




  Xi lavorò come segretario locale del partito, ma dopo alcuni mesi scappò a Pechino perché non sopportava la vita rurale. Fu arrestato durante una repressione dei disertori provenienti dalle campagne e mandato a scavare fossati in un campo di lavoro. Tornato a Liangjiahe, vi trascorse in totale sette anni. La sua abitazione di quel periodo è ora diventata un museo.




  Nel 1971, dopo sette rifiuti e dopo aver stretto amicizia con un funzionario locale, riuscì finalmente a diventare membro della Lega della gioventù comunista. Dal 1973 la sua domanda di aderire al PCC venne rifiutata per nove volte, ma Xi non è un tipo che si arrende e fu accettato nel 1974 al decimo tentativo. Dal 1975 al 1979 studiò ingegneria chimica all'Università Tsinghua a Pechino. All'epoca gli specializzandi in ingegneria trascorrevano circa il 15% del loro tempo studiando il marxismo-leninismo e un altro 5% svolgendo lavori agricoli e “imparando dall'Esercito popolare di liberazione”.




  La carriera di burocrate di Xi iniziò nel 1979 quando diventò segretario di Geng Biao, che era stato un subordinato di suo padre. Nel 1981 Geng divenne il primo ministro cinese della Difesa a non aver ricoperto il grado di maresciallo e l'unico a non aver mai ricevuto un grado militare, nonostante la sua precedente esperienza di combattimento. L'anno dopo (1982), Xi fu inviato nella contea di Zhengding, nell'Hebei, come vice segretario del partito e nel 1983 fu promosso segretario.




  Durante la sua carriera politica regionale, Xi prestò servizio in quattro province: Hebei (1982–1985), Fujian (1985–2002), Zhejiang (2002–2007) e Shanghai (2007). Ricoprì incarichi nel Comitato municipale del partito di Fuzhou e nel 1990 diventò presidente della scuola del partito a Fuzhou. Nel 1997 fu nominato membro supplente del 15° Comitato centrale del PCC, che è la più alta autorità del partito tra due sessioni del Congresso nazionale del PCC. (I suoi membri nominano l'Ufficio politico e il Segretario generale del partito, che è la più alta carica dirigenziale del PCC.)




  Dal 1998 al 2002 Xi studiò teoria marxista ed educazione ideologica all'Università Tsinghua. Nel frattempo (1999) fu promosso alla carica di vice governatore del Fujian e un anno dopo diventò governatore e si adoperò per attrarre investimenti da Taiwan e per rafforzare il settore privato dell'economia. Nel febbraio 2000 lui e l'allora segretario provinciale del partito Chen Mingyi furono convocati davanti ai massimi membri del Comitato permanente del Politburo (CPS) – il segretario generale Jiang Zemin, il premier Zhu Rongji, il vicepresidente Hu Jintao e il segretario dell'ispezione disciplinare Wei Jianxing. Dovevano spiegare alcuni aspetti dello scandalo che implicava il gruppo Yuanhua (e in particolare il suo fondatore e presidente Lai Changxing) in una serie di corruzioni e in un grande giro di contrabbando di prodotti esteri. Lai fu condannato all'ergastolo nel 2012, ma non ci furono ripercussioni negative per la carriera di Xi.




  Nel 2002 si laureò con un dottorato in diritto e ideologia, lasciò il Fujian e assunse posizioni politiche di primo piano nel vicino Zhejiang. Dopo diversi mesi come governatore ad interim, assunse la carica di segretario provinciale del comitato del partito occupando per la prima volta nella sua carriera un incarico provinciale di alto livello. Nel 2002 fu anche eletto membro a pieno titolo del 16° Comitato centrale, avviando la sua ascesa sulla scena nazionale. La sua carriera nello Zhejiang fu caratterizzata da una posizione dura contro i funzionari corrotti che lo rese famoso sui media nazionali e attirò l'attenzione dei massimi leader cinesi.




  Nel settembre 2006 Chen Liangyu, segretario del partito a Shanghai, fu licenziato a causa di uno scandalo che riguardava il fondo di previdenza sociale, e nel marzo 2007 Xi fu trasferito in quella città, dove fu segretario del partito per sette mesi. A Shanghai Xi evitò le polemiche, osservò rigorosamente la disciplina del partito e promise che non ci sarebbero state “epurazioni” durante la sua amministrazione, anche se molti funzionari locali erano probabilmente implicati nello scandalo di corruzione di Chen Liangyu. Sulla maggior parte delle questioni Xi si mantenne fedele alla linea della leadership centrale e intanto stringeva i suoi legami con gli uomini di potere a Pechino e si preparava a tornare nella capitale per continuare la sua scalata al vertice.




   




  

    Zhongnanhai




     




    I leader cinesi (tra cui il presidente, il segretario generale del PCC e altre figure di spicco) svolgono molte delle loro attività amministrative quotidiane, come gli incontri con dignitari stranieri, all'interno del complesso Zhongnanhai. Esistono numerose mappe del sito risalenti a prima della fondazione della Repubblica popolare cinese, ma da allora la disposizione interna di Zhongnanhai è stata notevolmente modificata. Soprattutto negli anni Settanta si sono fatte importanti ristrutturazioni. Oggi molti edifici condividono i nomi di strutture più antiche, ma sono completamente cambiati nella disposizione e nello scopo. Il complesso è diviso in due sezioni principali, che riflettono l'autorità parallela delle più alte istituzioni statali e di partito nel Paese. Lo Zhongnanhai settentrionale è utilizzato come quartier generale del Consiglio di Stato e comprende gli uffici dei suoi leader più anziani, nonché le principali sale riunioni. Lo Zhongnanhai meridionale è il quartier generale del Comitato centrale del PCC, compreso il suo staff e le istituzioni di coordinamento di più alto livello, come il Comitato permanente, il Politburo e il Segretariato.


  




  Pyongyang




   




   




  Tra i tanti misteri sulla vita di Kim Jong-un, leader supremo della Corea del Nord dal 2011, c'è anche la sua data di nascita. Secondo le autorità nordcoreane e i media statali, Kim sarebbe nato l'8 gennaio 1982, ma per i funzionari dell'intelligence sudcoreana l'anno effettivo sarebbe il 1983. Il governo degli Stati Uniti indica invece il 1984 sulla base del passaporto che utilizzò mentre studiava in Svizzera. L'anno di nascita ufficiale di Kim sarebbe stato cambiato per ragioni simboliche: nel 1982 ricorrevano infatti il settantesimo compleanno di suo nonno Kim Il-sung e i quaranta anni dalla nascita ufficiale di suo padre Kim Jong-il.




  Kim Jong-un è il secondo dei tre figli di Ko Yong Hui e Kim Jong-il; suo fratello maggiore, Kim Jong Chul, è nato nel 1981, mentre si ritiene che sua sorella minore, Kim Yo Jong, sia nata nel 1987. È nipote di Kim Il-sung, che fu il capostipite della dinastia e guidò la Corea del Nord dalla sua fondazione nel 1948 fino alla sua morte nel 1994. Kim è il primo leader della Corea del Nord a essere nato come cittadino nordcoreano. Suo padre nacque in Unione Sovietica e suo nonno nacque durante il periodo coloniale giapponese (iniziato nel 1910).




  Sembra che tutti i cinque figli di Kim Jong-il abbiano vissuto in Svizzera, così come la madre dei due figli più piccoli, che abitò per qualche tempo a Ginevra. Secondo i primi rapporti, dal 1993 al 1998 Kim Jong-un frequentò la Scuola Internazionale privata di Berna a Gümligen sotto il nome di “Chol-pak” o “Pak-chol”. In questa scuola sono accolti studenti dai 3 ai 18 anni e le lezioni si svolgono in inglese.




  Dal 1998 al 2000 studiò alla scuola statale Liebefeld Steinhölzli a Köniz, vicino a Berna, sotto il nome di “Pak-un” o “Un-pak” e venne fatto passare per il figlio di un impiegato dell'ambasciata nordcoreana a Berna. Dopo aver frequentato le classi regolari del 6°, 7°, 8° e parte del 9° e ultimo anno, lasciò bruscamente la scuola nell'autunno del 2000 e ritornò in Corea del Nord.




  Nell'aprile 2012 sono venuti alla luce nuovi documenti da cui risulta che Kim ha vissuto in Svizzera dal 1991 o 1992, cioè prima di quanto si pensasse. È stato descritto come una persona ben integrata e uno studente ambizioso, ma sembra che i suoi voti e il suo indice di frequenza siano stati scarsi. Andava d'accordo con i suoi compagni di classe ed era un grande appassionato di basket. Lo accompagnava uno studente più grande, ritenuto la sua guardia del corpo. Gli fece da mentore Ri Chol, l'ambasciatore della Corea del Nord in Svizzera. Con Kim frequentò quella scuola anche suo fratello maggiore, Kim Jong-chul.




  Secondo alcuni rapporti, i compagni di classe hanno descritto Kim come un bambino timido, goffo con le ragazze e indifferente alle questioni politiche, ma che si distingueva nello sport ed era affascinato dalla NBA (National Basketball Association) e in particolare dal campione Michael Jordan. Un articolo del quotidiano britannico The Daily Mirror racconta che gli insegnanti della sua elegante scuola svizzera sospettavano che ci fosse qualcosa di strano perché la mamma e il papà di Pak Un non si presentavano mai alle serate coi genitori, ma non hanno mai indovinato il vero motivo per cui suo padre non era mai venuto.




  Negli oltre due anni in cui venne educato segretamente alla scuola Liebefeld Steinholzli (il cui motto è “produciamo qualità”), Jong-un seguì anche lezioni di democrazia, che però non ha mai messo in pratica. Era arrivato in Svizzera con una collezione di scarpe da ginnastica Nike del valore di migliaia di dollari. Il suo compagno di scuola Nikola Kovacevic ha ricordato: “Noi potevamo solo sognare di avere scarpe del genere. Lui le indossava.”




  “Pak” viveva in un grande appartamento al numero 10 di Kirchstrasse, una tranquilla strada di periferia con due pizzerie, una banca e un supermercato. Il suo alloggio era scarsamente arredato ma era pieno di cimeli dell'NBA, comprese le foto di lui con le stelle del basket Kobe Bryant e Toni Kukoc. Secondo gli amici, era “ossessionato” dal basket e non mostrava “il minimo interesse” per la politica.




  Con le ragazze “Pak” era timido, ma sul campo da basket era “ferocemente competitivo”: per lui vincere era tutto. Un altro amico, Marco Imhof, ha ricordato di aver visto due donne nordcoreane filmare Jong-un mentre giocava a basket. “Pensai che fosse strano, ma lo attribuii a un'usanza coreana. [...] Era divertente. Sempre pronto a una risata. Non posso credere di aver giocato a basket con lui e ora potrebbe governare la Corea del Nord.”




  Le misteriose donne che Imhof vide si comportavano come badanti e servitrici. Anche i compagni di classe trovavano strano il modo in cui la sua ossessione per il basket veniva assecondata. In almeno un'occasione, un'auto dell'ambasciata nordcoreana portò “Pak” a Parigi per assistere a una partita di esibizione della NBA. E una volta venne rimproverato in classe per aver fatto un disegno a matita di Michael Jordan invece di concentrarsi sulla lezione.




  Un'altra volta si mise nei guai quando un insegnante, che stava controllando le borse degli alunni in cerca di eventuali trucchi prima di un esame, tirò fuori dalla borsa di Kim una rivista porno a tema bondage. Quando non era a lezione giocava sulla sua PlayStation e guardava film d'azione con combattimenti corpo a corpo, in particolare quelli con protagonista l'eroe del kung fu Jackie Chan.




  Jong-un rivelò la sua vera identità solo al suo più caro compagno di scuola, l'adolescente portoghese Joao Micaelo. Gli raccontò di suo padre e gli mostrò foto di loro due insieme. Joao lo riferì a sua madre. Lei pensò che il suo amico si stesse solo vantando, ma poi cambiò idea quando Joao vide le riprese di Kim Jong-il in televisione e le disse che era l'uomo nelle foto. Joao ha raccontato: “Era un grande fan dei Chicago Bulls. La sua vita era il basket. Penso che per l'80% del nostro tempo giocassimo a basket. Era un buon amico. Era molto silenzioso. Era un bravo ragazzo.”




  Dopo l'iscrizione alla Liebefeld Steinholzli, Jong-un dovette frequentare un corso di lingua speciale per studenti scarsi in tedesco e imparò a parlarlo fluentemente, insieme a un po' di inglese e di francese. Ueli Studer, capo degli insegnanti, rimase sorpreso quando “Pak”, che a suo parere era “ben integrato, diligente e ambizioso”, se ne andò improvvisamente e in circostanze inspiegabili a metà anno scolastico così misteriosamente come era arrivato. Il suo amico Kovacevic ha commentato: “Pensavamo che fosse malato o qualcosa del genere e che presto sarebbe tornato. Ma non ritornò mai più a scuola. È completamente scomparso.”




  (North Korea leader Kim Jong-un’s schooldays in Switzerland revealed, The Daily Mirror, 22 dicembre 2011.)




   




  Dal 2002 al 2007, secondo la maggior parte degli analisti Kim Jong-un frequentò l'Università militare Kim Il-sung, una delle principali scuole di formazione per ufficiali di Pyongyang, dove conseguì due lauree: una in fisica e un'altra come ufficiale dell'esercito. A partire dal 2007 iniziò a partecipare alle ispezioni militari sul campo.




  Il 29 settembre 2010 un articolo pubblicato da BBC News e intitolato Is North Korea following the Chinese model? (La Corea del Nord sta seguendo il modello cinese?) affermava che la Corea del Nord aveva avviato il processo di successione politica. Proprio come Kim Il-sung (“Il Grande leader”), aveva portato alla ribalta suo figlio Kim Jong-il 30 anni prima, così Kim Jong-il (“Il Caro leader”) aveva scelto come suo successore il figlio più giovane, Kim Jong-un (conosciuto come “Il Brillante compagno”).




  La differenza risiedeva nei tempi. L'elevazione di Kim Jong-il allo status di erede legittimo era avvenuta nel 1980, ma lui aveva preso formalmente il potere solo nel 1994 dopo che suo padre era morto. A 68 anni Kim Jong-il era ampiamente ritenuto un uomo malato e si sapeva che nel 2008 aveva avuto un ictus. Perciò sembrava improbabile che Kim Jong-un, che all'epoca aveva 27 anni, dovesse aspettare così a lungo. Quando la riunione del partito dei lavoratori venne ritardata di due settimane, si ipotizzò che Kim Jong-il si fosse nuovamente ammalato. Se la sua salute stava davvero peggiorando rapidamente, questo poteva spiegare perché in quella riunione del partito era avvenuto un rimpasto di ampio respiro della struttura della leadership.




  Nel giro di poche ore Kim Jong-un, che non aveva alcuna esperienza militare o politica, diventò generale a quattro stelle, vicepresidente della Commissione militare del partito dei lavoratori e membro del Comitato centrale. Per rafforzare la sua posizione, anche sua zia, Kim Kyong-hui, venne nominata generale e membro del Politburo. Suo marito, Chang Song-taek, era a capo della Commissione di difesa nazionale ed era solitamente considerato “il potere dietro al trono”, cioè l'uomo che esercitava di fatto il potere. Per la maggior parte, i seggi del Politburo erano vuoti da anni, ma forse ora sarebbero stati lentamente riempiti.




  John Simpson, autore dell'articolo, ipotizzava che dietro queste manovre si nascondesse il tentativo di affermare il controllo del partito dei lavoratori sui militari, che tradizionalmente erano sempre stati il principale potere nella Corea del Nord. Se era così, sembrava probabile che ad agire dietro le quinte ci fosse la Cina, che aveva un preciso obiettivo.




  La Cina voleva infatti che la Corea del Nord si sviluppasse più o meno secondo lo stesso modello adottato dalla fine degli anni Settanta dalla Cina stessa: un capitalismo illiberale e sotto lo stretto controllo dello Stato. Il principale artefice di questo cambiamento era stato Deng Xiaoping ed era interessante notare che per anni il suo unico incarico ufficiale formale era stato quello di controllo sul Comitato militare del partito comunista cinese: non molto diverso dal più importante dei nuovi incarichi del giovane Kim Jong-un.




  C'erano stati vari segnali di allarme per l'imprevedibile politica militare della Corea del Nord. E il pensiero che la sua economia potesse implodere, scatenando un'ondata di milioni di rifugiati in territorio cinese, era profondamente inquietante per la leadership di Pechino. Ma se il partito fosse riuscito a controllare le forze armate, sarebbe stata possibile una graduale apertura dell'economia alle forze di mercato e, anche se in misura molto piccola, sembrava che ciò stesse già accadendo. La gente poteva vendere apertamente i propri prodotti per strada e di notte la polizia non interrompeva più i mercatini illegali. Poteva non sembrare molto, ma è proprio in questo modo che il processo era iniziato in Cina poco più di 30 anni prima.




  Nella strana politica della famiglia Kim poteva aver senso cedere la successione al figlio più giovane, che aveva studiato a lungo in Svizzera e aveva un'esperienza diretta della vita in un'economia di mercato, invece che a uno dei due figli maggiori di Kim Jong-il o ad altri suoi parenti. Ma le cose non sono andate come la Cina si era augurata.




   




  Per molti anni si è conosciuta l'esistenza di una sola foto di Kim Jong-un al di fuori della Corea del Nord, apparentemente scattata a metà degli anni Novanta, quando aveva undici anni. Solo nel giugno 2010, poco prima che gli venissero conferiti incarichi ufficiali e venisse presentato pubblicamente al popolo nordcoreano, furono rilasciate altre foto di Kim, scattate mentre frequentava la scuola in Svizzera. La sua prima immagine ufficiale da adulto è una foto di gruppo scattata il 30 settembre 2010, al termine del congresso del partito che lo rese l'erede ufficiale. Lo si vede seduto in prima fila a due posti dal padre. Dei filmati ufficiali lo hanno poi mostrato mentre partecipava al congresso.




  La somiglianza di Kim con suo nonno Kim Il-sung nell'aspetto, nel taglio di capelli e nei modi è evidente, e sono circolate voci secondo cui si sarebbe sottoposto a un intervento di chirurgia plastica per aumentarla ulteriormente. La reazione ufficiale della Corea del Nord è stata l'inevitabile secca smentita che definiva tali voci “il sordido lavoro di hacker dei media spazzatura”.




   




  

    Passaporti falsi




     




    Alla fine di febbraio 2018 l'agenzia Reuters ha ottenuto fotocopie di due passaporti che portano un timbro con la scritta “Ambasciata del Brasile a Praga”. Il giovane Kim Jong-un viene presentato come “Josef Pwag” (figlio di Ricardo e Marcela) e suo padre ha assunto invece il nome di “Ijong Tchoi”. Una fonte della sicurezza brasiliana ha detto all'agenzia di stampa che i documenti - rilasciati a Praga nel 1996 - sembravano autentici. Altre fonti della sicurezza hanno affermato che i documenti erano stati utilizzati per richiedere visti per visitare i Paesi occidentali, ma non hanno potuto confermare se i visti fossero stati rilasciati né utilizzati.




    Non è la prima volta che dei passaporti brasiliani vengono collegati alla famiglia Kim. Nel 2011 i media giapponesi hanno citato funzionari che affermavano che già nel 1991 Kim Jong-un e suo fratello Jong-chul erano entrati nel Paese per visitare Tokyo Disneyland con documenti brasiliani. Kim Jong-nam, fratellastro maggiore di Jong-un, sarebbe caduto in disgrazia presso il padre nel 2001 dopo essere stato sorpreso mentre cercava di entrare in Giappone utilizzando un passaporto dominicano falso, apparentemente anche lui diretto a Tokyo Disneyland.




    Ma perché la famiglia regnante della Corea del Nord aveva bisogno di documenti falsi? E perché il Brasile? Il principale sostenitore della Corea del Nord era stata l'Unione Sovietica, ma negli anni Novanta non esisteva più. All'epoca la Corea del Nord era devastata dalle carestie e a livello internazionale era uno Stato paria, con miliardi di dollari di debito estero in sospeso. Probabilmente la famiglia Kim desiderava rimanere discreta nei suoi spostamenti. E forse preparava anche una via di fuga nel caso che il regime fosse stato abbattuto da un colpo di Stato o una rivolta popolare.
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  •  Un sostituto per Yeltsin




   




  •  Il nuovo Mao




   




  •  Erede dinastico




  Un sostituto per Yeltsin




   




   




  Per capire come si è formata l'immagine pubblica di Putin dobbiamo considerare il panorama politico russo degli anni Novanta. Nel 1991 Boris Yeltsin divenne presidente della Russia e, seguendo il suggerimento degli esperti occidentali, approvò una serie di riforme economiche – una “terapia d'urto” – incentrate sulla privatizzazione dell'industria sovietica. Allo stesso tempo, concentrò il potere statale attraverso modifiche costituzionali, controllo dei media e sostegno alle agenzie di sicurezza.




  Questi cambiamenti troppo rapidi ebbero gravi conseguenze, tra cui inflazione, corruzione e disoccupazione, che contribuirono all'aumento dei tassi di criminalità e suicidio. Inoltre, Yeltsin divenne motivo di imbarazzo nazionale a causa del suo evidente alcolismo e dei suoi sforzi per compiacere l'Occidente. Nel 1999, alla fine del mandato, il suo indice di popolarità era a una sola cifra.




  Alla fine del 2019 Steve Rosenberg, giornalista della BBC, ha intervistato Valentin Yumashev, l'uomo che avrebbe svolto un ruolo chiave nel far diventare Putin presidente della Russia (ma ce ne sono diversi che dicono di se stessi la medesima cosa, tra questi Pugachev e Berezovsky). La versione di Yumashev, ex giornalista diventato funzionario del Cremlino, è raccontata nell'articolo The man who helped make ex-KGB officer Vladimir Putin a president (BBC News, 17 dicembre 2019).




  Yumashev era uno degli aiutanti più fidati di Yeltsin e aveva sposato sua figlia Tatyana. Come capo dello staff di Yeltsin, diede a Putin nel 1997 il suo primo incarico al Cremlino. Anatoly Chubais, capo dell'amministrazione uscente, disse a Yumashev che conosceva un manager energico che sarebbe stato un mio buon assistente. Gli presentò Putin e i due iniziarono a lavorare insieme. Secondo Yumashev, “era brillante nel formulare idee, nell'analizzare e nel sostenere le sue ragioni”.




  Yeltsin aveva in mente diversi candidati alla presidenza, come Boris Nemtsov, Sergei Stepashin e Nikolai Aksenenko. Quando chiese a Yumashev “cosa pensi di Putin?”, questi rispose che per lui era un ottimo candidato. “Penso che dovresti prenderlo in considerazione. È chiaro da come fa il suo lavoro che è pronto per compiti più difficili.”




  Molti agenti del KGB avevano lasciato l'organizzazione, rendendosi conto che era screditata, e per Yumashev il fatto che Putin fosse un ex KGB non significava nulla. Era convinto che Putin fosse un liberale e un democratico che voleva portare avanti le riforme del mercato. Così, nell'agosto 1999 Yeltsin nominò Putin primo ministro. Era un chiaro segnale che lo stava preparando per il Cremlino. Ma come si poteva far accettare alla popolazione russa un presidente praticamente sconosciuto?




  Nel settembre 1999 una serie di esplosioni colpì quattro condomini nelle città di Buynaksk, Mosca e Volgodonsk uccidendo più di 300 persone, ferendone più di mille e diffondendo un'ondata di paura in tutto il Paese. Le esplosioni colpirono Buynaksk il 4 settembre e Mosca il 9 e 13 settembre. Il 16 settembre avvenne un attentato a Volgodonsk. Infine il 22 settembre un dispositivo sospetto, simile a quelli utilizzati negli attentati, venne trovato e disinnescato in un condominio nella città di Ryazan.




  Tre agenti dell'FSB che avevano piazzato l'ordigno a Ryazan vennero arrestati dalla polizia locale. Il giorno seguente, Nikolay Patrushev (direttore dell'FSB) annunciò che l'incidente a Ryazan era stato un'esercitazione antiterrorismo e che il dispositivo trovato conteneva solo zucchero. Gli agenti dell'FSB coinvolti furono liberati.




  Degli attentati furono accusati i militanti ceceni. Il 23 settembre Putin elogiò la vigilanza degli abitanti di Ryazan e ordinò il bombardamento aereo di Grozny, che segnò l'inizio della seconda guerra cecena (la prima era stata iniziata da Yeltsin nel 1994 dopo la dichiarazione d'indipendenza della Cecenia dalla Russia).




  L'inchiesta ufficiale stabilì che tutti gli attentati erano stati ordinati dai signori della guerra islamici Ibn Al-Khattab e Abu Omar al-Saif (che erano stati uccisi). Altri cinque sospetti vennero ugualmente uccisi e sei furono condannati dai tribunali russi con accuse legate al terrorismo. Ma la colpevolezza degli imputati non è mai stata provata in modo definitivo e tutti i tentativi di indagini indipendenti hanno subito l'ostruzione del governo russo.




  Sergei Yushenkov e Yuri Shchekochikhin, due membri chiave della commissione d'indagine, sono stati assassinati nel 2003. Mikhail Trepashkin, avvocato e investigatore della commissione, è stato arrestato e ha scontato quattro anni di prigione “per aver rivelato segreti di Stato”. Alexander Litvinenko, l'ex agente dell'FSB che descrisse nei suoi libri come l'FSB aveva commesso questi attentati, è stato assassinato a Londra nel 2006. Un'inchiesta britannica ha stabilito che il suo omicidio (per mezzo di polonio-210, una sostanza altamente radioattiva) è stato “probabilmente” eseguito con l'approvazione di Putin e Patrushev.




  Secondo numerosi storici e giornalisti investigativi, gli attentati del settembre 1999 erano stati un attacco sotto falsa bandiera perpetrato dai servizi di sicurezza russi. E insieme all'invasione del Daghestan, innescarono la seconda guerra cecena. La gestione della crisi da parte di Putin, allora primo ministro, aumentò in modo evidente la sua popolarità e lo aiutò a ottenere la presidenza in pochi mesi.




  Yeltsin invece era diventato estremamente impopolare ed era sempre più preoccupato per gli scandali Skuratov, Mercata e Mabetex che avevano portato al rischio di impeachment, a cui sopravvisse per un pelo nel maggio 1999. Yevgeny Primakov e Yuri Luzhkov erano considerati i favoriti per la presidenza. Entrambi erano critici nei confronti di Yeltsin e lui temeva che, se fossero saliti al potere, avrebbero perseguito lui e la sua famiglia per corruzione. Primakov aveva infatti suggerito che avrebbe “liberato le celle del carcere per far posto ai criminali economici che intendeva arrestare”.




  Il 19 dicembre 1999, il partito Unità (che sosteneva Yeltsin ed era stato fondato in ottobre) arrivò secondo alle elezioni parlamentari con il 23% dei voti, dietro al partito comunista che risultò primo con il 24%. Ma Yeltsin si assicurò una maggioranza favorevole alla Duma formando una coalizione con Yabloko (un partito social-liberale) e con l'SPS (Unione delle forze di destra). Alle elezioni di dicembre la popolarità di Putin era salita al 79%, con il 42% che dichiarava di volerlo come presidente.




  Il mandato di Yeltsin sarebbe scaduto nel luglio 2000, dopodiché ci sarebbero state le elezioni presidenziali. Ma dopo tanto tempo Putin sarebbe stato ancora popolare? C'era il rischio che non venisse eletto e allora, nel dicembre 1999, Yeltsin prese a sorpresa la decisione di andarsene in anticipo. Tre giorni prima del nuovo anno, convocò Putin nella sua residenza di campagna e gli disse che si sarebbe dimesso il 31 dicembre. Solo un piccolo gruppo di persone lo sapeva: Yumashev, Voloshin, Putin e la figlia di Yeltsin, Tatyana.




  Alla vigilia di Capodanno del 1999, Yeltsin registrò il suo ultimo discorso televisivo al Cremlino dicendo che “la Russia dovrebbe entrare nel nuovo millennio con nuovi politici, nuovi volti, nuove persone, che siano intelligenti, forti ed energiche, mentre noi, coloro che sono stati al potere per molti anni, dobbiamo andarcene”. Lo aveva scritto Yumashev, che prese il nastro e lo fece trasmettere dalla televisione a mezzogiorno. Putin diventò presidente ad interim e tre mesi dopo vinse le elezioni.




  Yumashev viene spesso definito un membro della “Famiglia”: la cerchia ristretta di parenti, amici e uomini d'affari su cui Yeltsin, in condizioni di salute sempre più precarie, riponeva la sua fiducia. Per lo storico e politologo Valery Solovei, l'entourage di Putin non esercita un'influenza di questo tipo. “Ci sono due categorie di persone verso cui Putin tende: gli amici d'infanzia, come i fratelli Rotenberg, e quelli che hanno prestato servizio nel KGB sovietico. Ma non sopravvaluta la loro lealtà. Yeltsin si fidava dei membri della sua famiglia. Putin non si fida di nessuno.”




  “Yeltsin credeva di avere una missione, e così anche Putin”, ha detto Solovei. “Yeltsin si considerava Mosè: voleva far uscire il suo paese dalla schiavitù comunista. La missione di Putin è tornare al passato. Vuole vendicare quella che definisce ‘la più grande catastrofe geopolitica del 20° secolo’: la caduta dell'URSS. Lui e il suo entourage, ex ufficiali del KGB, sono convinti che la distruzione dell'Unione Sovietica sia stata causata dal lavoro dei servizi segreti occidentali.”




   




  Elezioni presidenziali




  Nel dicembre 1999 venne approvata una nuova legge federale sull'elezione del presidente della Federazione russa. La legge richiedeva che i candidati raccogliessero un milione di firme per essere nominati, ma poiché l'elezione era stata anticipata il numero di firme fu ridotto a 500mila. Per vincere bastava la maggioranza semplice al primo turno. In caso contrario, si doveva procedere a un secondo turno di votazioni tra i primi due candidati. Questa legge aiutò ulteriormente Putin, che poteva contare su una copertura favorevole della televisione di Stato.




  Gennady Zyuganov e Grigory Yavlinsky erano i due candidati più forti dell'opposizione. Zyuganov (comunista) era contrario alla proprietà pubblica completa, ma sosteneva che le proprietà illegalmente privatizzate dovevano essere restituite allo Stato che, da parte sua, doveva fornire servizi pubblici di qualità. Voleva anche rafforzare le capacità di difesa del Paese e si opponeva all'espansione degli Stati Uniti e della NATO.




  Grigorii Yavlinsky (Yabloko) era favorevole al libero mercato, ma con un moderato controllo statale. Voleva un controllo più forte sulla spesa pubblica, la fine del mercato nero e una riforma del sistema fiscale che coincidesse con un aumento dei servizi pubblici. Sosteneva inoltre il rafforzamento del ruolo della Duma e la riduzione delle dimensioni della burocrazia. Era stato critico della guerra in Cecenia ed era il candidato più filo-occidentale, ma rimaneva scettico nei confronti della NATO.




  Prima delle elezioni Putin non organizzò quasi nessuna campagna. Non tenne manifestazioni, non fece discorsi e si rifiutò di partecipare ai dibattiti con i suoi sfidanti. I suoi slogan erano “la dittatura della legge” e “più forte è lo Stato, più libero è il popolo”. Fulcro della sua campagna furono un'intervista biografica trasmessa dalla televisione di Stato e una serie di interviste con giornalisti, pagate da Boris Berezovsky, un oligarca che aveva contribuito a costruire il partito Unità negli anni di Yeltsin. Poiché Putin si rifiutava di partecipare ai dibattiti, i suoi sfidanti non avevano una sede in cui contestare il suo programma, per quanto vago potesse essere. E lui evitava di chiarire la sua posizione su varie questioni controverse.




  Anche la copertura acritica della televisione di Stato sulla leadership di Putin nel conflitto in Cecenia lo aiutò a consolidare la sua popolarità come primo ministro. L'analisi della copertura televisiva della Duma nel 1999 e delle elezioni presidenziali nel 2000 ha rilevato che fu la televisione di Stato, e in particolare l'ORT (Obshchestvennoye Rossiyskoye Televideniye, il primo canale della TV pubblica russa), l'ente che più contribuì a rafforzare il partito di Putin, creato in così poco tempo.




  Inoltre, il canale ORT attaccò in modo aggressivo gli oppositori più credibili di Putin, che ricevette più di un terzo della copertura dedicata ai candidati su tutti i canali televisivi, cioè quanto la somma dei tempi dedicati a Zyuganov (12%), Yavlinsky (11%) e Zhirinovsky (11%). A Putin fu dedicato più di un terzo della copertura mediatica stampata e perfino i giornali dell'opposizione gli fornirono una copertura smisurata.




  Il canale ORT lanciò una campagna diffamatoria contro l'immagine di Yavlinsky dopo che i suoi ascolti avevano iniziato a salire rapidamente e in generale le emittenti ignorarono quasi del tutto i candidati che non soddisfacevano gli interessi dei loro proprietari. Il canale NTV, proprietà di Media Most (il più grande gruppo di media russo fondato da Vladimir Gusinsky), si era costruito la fama di TV indipendente che non censurava le notizie. Perciò fu sottoposto a crescenti pressioni finanziarie e amministrative.




  Le agenzie statali esercitarono pressioni sui media (soprattutto televisivi) affinché evitassero di pubblicare rapporti negativi sulla guerra cecena e i due principali media controllati dallo Stato diedero una copertura estremamente positiva alla gestione della guerra da parte di Putin. Molti giornalisti occidentali vennero arrestati o espulsi dal Paese. Le elezioni si svolsero il 26 marzo 2000 e Putin vinse al primo scrutinio col 53,4% dei voti. Zyuganov ottenne il 29,49%, Yavlinsky il 5,85% e Zhirinovsky il 2,72%.




  Una volta vinte le elezioni, Putin annunciò una nuova politica sulla stampa che incoraggiava i media di proprietà statale a controllare il mercato. Affermò di credere nella “stampa libera”, ma i media non dovevano diventare “mezzi di disinformazione di massa e strumenti di lotta contro lo Stato”. Gradualmente i media indipendenti sono scomparsi, mentre quelli controllati dal suo governo si sono trasformati in mezzi di disinformazione di massa e strumenti di lotta a favore dello Stato.




  Nelle elezioni successive, man mano che consolidava il suo controllo sulla società russa, Putin vinse con percentuali sempre molto alte. Nel 2004 fu confermato presidente col 71,91%. Nel 2008 cedette formalmente il potere a Medvedev perché secondo la Costituzione non poteva più presentarsi per un terzo mandato consecutivo, ma si fece nominare primo ministro.




  Nel 2012 Putin si ricandidò alla presidenza. Questa volta ci furono molte manifestazioni contro di lui. Ma i cittadini russi che organizzavano cortei di protesta furono malmenati dalla polizia e tutti i mezzi possibili vennero impiegati per impedire ai suoi concorrenti di fare campagna elettorale. Gli osservatori internazionali dell'Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) riscontrarono che, come in precedenza, a Putin era stata dato un maggior accesso ai media e i severi requisiti di registrazione dei candidati limitarono una “vera concorrenza”. Secondo alcuni osservatori, i sostenitori di Putin sarebbero stati portati in giro in pullman per votare per lui in più collegi elettorali (il cosiddetto “voto carosello”).




  Secondo GOLOS (il Movimento per la difesa dei diritti degli elettori), un terzo di tutte le commissioni elettorali presentò irregolarità importanti nella fase di conteggio e tabulazione dei voti. L'11 marzo 2012, da 15mila a 20mila persone manifestarono in via Novy Arbat contro le frodi. Alla fine Putin vinse col 64,35% dei voti e fece modificare la Costituzione per allungare di due anni il mandato presidenziale che passò da quattro a sei anni.




  L'elezione successiva si è svolta il 18 marzo 2018 e Putin ha trionfato col 77,53% dei voti. Come in precedenza, GOLOS e altri gruppi hanno denunciato diffuse frodi elettorali, tra cui il riempimento delle urne, il voto forzato e minacce contro gli osservatori nei seggi. Un video ampiamente condiviso online mostra persone che infilavano molte schede nelle urne. Ai critici di Putin è stato impedito con vari sistemi di candidarsi. Ad esempio escludendo firme di elettori per presunte irregolarità e impedendo così ai candidati di raggiungere il numero minimo richiesto. Per Alexei Navalny il pretesto è stato una precedente condanna penale per corruzione. Il famoso dissidente russo e campione di scacchi Garry Kasparov ha dichiarato che le elezioni sono state “una farsa”.




  L'ultima elezione presidenziale è avvenuta tra il 15 e il 17 marzo 2024, in piena guerra con l'Ucraina. Questa volta Putin ha superato se stesso ottenendo l'88,48% dei voti e l'emendamento del 2020 alla costituzione gli permette di presentarsi candidato per altri due mandati fino al 2036, quando compirebbe 84 anni.




  GOLOS ha descritto le elezioni come “le più insignificanti” da quelle del 2000, sottolineando che la campagna elettorale è stata “praticamente impercettibile” e che le autorità hanno “fatto di tutto” per impedire alle persone di notare che si stava svolgendo un'elezione. E rispetto al 2018 anche i media statali hanno dedicato meno tempo di trasmissione alle elezioni. La campagna di Putin è stata mascherata dalle sue attività di presidente e i suoi oppositori registrati si sono mostrati passivi in modo ben evidente. Il 15 marzo, il Cremlino ha pubblicato le immagini di Putin che esprimeva il suo voto online utilizzando un computer nel suo ufficio.
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